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L’Arcivescovo

a tutti i Presbiteri 

della Chiesa di Siena
nell’Anno Sacerdotale

Carissimi fratelli Presbiteri,

nell’ultima Giornata Sacerdotale ho condotto una meditazione sulla vita e la testimonianza del nostro Presbiterio Diocesano che è stata accolta favorevolmente tanto che alcuni di voi mi hanno chiesto di pubblicarne subito il testo anche perché possa servirci per continuare in questo «anno sacerdotale» un dialogo fraterno che ci aiuti a prendere sempre più coscienza della nostra identità “missionaria” a servizio della nostra Chiesa. È quanto ho cercato di fare con immediatezza e con il proposito di proseguire insieme la riflessione sui vari aspetti del nostro ministero così come ce l’ha delineato il Santo Padre.

Vi saluto fraternamente nell’invocazione della Benedizione del Signore sul nostro servizio d’amore alla Sua Chiesa.
Siena, 1 dicembre 2009, Solennità di S. Ansano nostro Patrono
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Concluso l’“anno paolino”, il Santo Padre Benedetto XVI ha indetto un “anno sacerdotale” nella venerata memoria del 150° anniversario del dies natalis del Santo Curato d’Ars, patrono di tutti i parroci del mondo, con inizio e conclusione nella solennità del Sacro Cuore di Gesù. L’intento esplicito è quello di «contribuire a promuovere l’impegno d’interiore rinnovamento di tutti i sacerdoti per una loro più forte ed incisiva testimonianza evangelica nel mondo d’oggi»
, aiutandoli, insieme all’intero Popolo di Dio, «a riscoprire e rinvigorire la coscienza dello straordinario ed indispensabile dono di Grazia che il ministero ordinato rappresenta per chi lo ha ricevuto, per la Chiesa intera e per il mondo, che senza la presenza reale di Cristo sarebbe perduto»
. La preoccupazione del Papa è che «in un mondo in cui la visione comune della vita comprende sempre meno il sacro, al posto del quale, la “funzionalità” diviene l’unica decisiva categoria, la concezione cattolica del sacerdozio potrebbe rischiare di perdere la sua naturale considerazione, talora anche all’interno della coscienza ecclesiale»
. 
1. Nella lettera del 16 giugno 2009, diretta a tutti noi, il Santo Padre, oltre a presentarci la figura straordinaria di un grande testimone di vita sacerdotale vissuta, ha rivolto alcune raccomandazioni che debbono essere oggetto serio di riflessione per ciascuno di noi. La sintesi migliore sono le stesse parole del Santo Curato d’Ars, tanto ricche di significato e che evocano, con tenerezza e riconoscenza, l’immenso dono che i sacerdoti costituiscono non solo per la Chiesa, ma anche per la stessa umanità. Sono parole che dovremmo meditare più spesso, per approfondire la nostra identità sacerdotale.

«Il Sacerdozio è l'amore del cuore di Gesù»
. 

«Oh come il prete è grande!... Se egli si comprendesse, morirebbe... Dio gli obbedisce: egli pronuncia due parole e Nostro Signore scende dal cielo alla sua voce e si rinchiude in una piccola ostia...»
.


«Un buon pastore, un pastore secondo il cuore di Dio, è il più grande tesoro che il buon Dio possa accordare ad una parrocchia e uno dei doni più preziosi della misericordia divina»
. 

«Tolto il sacramento dell'Ordine, noi non avremmo il Signore. Chi lo ha riposto là in quel tabernacolo? Il sacerdote. Chi ha accolto la vostra anima al primo entrare nella vita? Il sacerdote. Chi la nutre per darle la forza di compiere il suo pellegrinaggio? Il sacerdote. Chi la preparerà a comparire innanzi a Dio, lavandola per l'ultima volta nel sangue di Gesù Cristo? Il sacerdote, sempre il sacerdote. E se quest'anima viene a morire [per il peccato], chi la risusciterà, chi le renderà la calma e la pace? Ancora il sacerdote... Dopo Dio, il sacerdote è tutto!... Lui stesso non si capirà bene che in cielo»
.

«Se comprendessimo bene che cos’è un prete sulla terra, moriremmo: non di spavento, ma di amore... Senza il prete la morte e la passione di Nostro Signore non servirebbero a niente. È il prete che continua l’opera della Redenzione sulla terra... Che ci gioverebbe una casa piena d’oro se non ci fosse nessuno che ce ne apre la porta? Il prete possiede la chiave dei tesori celesti: è lui che apre la porta; egli è l’economo del buon Dio; l’amministratore dei suoi beni... Lasciate una parrocchia, per vent’anni, senza prete, vi si adoreranno le bestie... Il prete non è prete per sé, lo è per voi»
. 


«La causa della rilassatezza del sacerdote è che non fa attenzione alla Messa! Mio Dio, come è da compiangere un prete quando celebra la Messa come un fatto ordinario!»
.

Riflettendo su queste affermazioni si può comprendere lo spavento che prendeva il Curato d’Ars quando pensava alla propria responsabilità e voleva nascondersi per piangere la sua povera vita... Siamo infatti troppo abituati a guardare con la serenità e il distacco dello spettatore le ferite e i drammi del mondo che ci circonda, e cerchiamo talvolta molto coraggiosamente quale sia la “tecnica” che potrebbe salvarlo, magari presentando Cristo come soluzione universale a tutti i problemi. Il Cristo non ha mai proceduto per presentazione, ma per irruzione. È un violento, anche se dolce ed umile di cuore. E noi “resistiamo” fermamente ad una sola tentazione: la tentazione della santità. E tuttavia è la sola “tecnica” della redenzione, e fino ad oggi non si è trovato nulla di meglio che l’esempio del Signore.

Nella sua lettera il Papa ha sottolineato come, anche nel nostro tempo, abbiamo davvero bisogno della testimonianza e dell’intercessione del Santo Curato d’Ars per poter affrontare le situazioni di questo nostro tempo nel quale, pur non mancando segni di speranza, una crescente secolarizzazione (unita al relativismo su ogni valore cristiano ed anche umano) rende indispensabile una nuova evangelizzazione, mentre spesso anche nella pastorale sembra prevalere l’aspetto sociale.


San Giovanni Maria Vianney rimane per noi un importante modello, non tanto per gli aspetti estrinseci della sua vita, quanto per il fatto che con la sua vita ed azione egli ha costituito, per la società del suo tempo, una grande sfida evangelica che ha prodotto grandi frutti di conversione.


Pur con le nostre fragilità, ma con la certezza del sostegno della Grazia, la sfida che dobbiamo raccogliere è quella di essere capaci di farci vero strumento di evangelizzazione, tornando a far rivivere in noi la vocazione alla “missionarietà”, senza l’illusione di poterci limitare ad un’azione pastorale di tipo tradizionale.

2. Dalla vita del Curato d’Ars possiamo cogliere l’essenza della nostra identità sacerdotale.


Siamo anzitutto sacerdoti per evangelizzare, non per noi stessi o per la nostra santificazione personale. Siamo stati scelti tra il Popolo di Dio e ordinati nella Chiesa per annunciare il Vangelo, per celebrare i Santi Misteri, per dare testimonianza di coerenza cristiana, di coraggio e d’impegno radicale. 


Ci sono oggi delle istanze, delle domande, degli interrogativi che il mondo pone alla Chiesa e noi, come ministri della Chiesa, abbiamo il dovere di dare delle risposte, alla luce del Vangelo. Sappiamo che questo costituisce davvero una sfida, perché non possono essere offerte risposte generiche e scontate, ma argomentazioni che si rifacciano sempre e comunque ad una fedeltà assoluta al Vangelo, una fedeltà che deve però trasparire anzitutto dalla nostra vita. Non si può dunque trattare solo di esperta esegesi, di sottili ragionamenti filosofici o coprirsi dietro improbabili ed anacronistici “paraventi”; potremo far conoscere ed amare Gesù Cristo solo se chi ci ascolta percepisce che il Vivente è presente in noi, tanto da essere noi stessi veramente la sua “voce”. Saremo credibili solo nella misura in cui saremo testimoni che la salvezza che ci viene da Lui ha veramente cambiato la nostra vita, o almeno ha cominciato a cambiarla.



Continuiamo a chiederci come presentare il messaggio evangelico agli uomini di oggi, come dare nuova vita ai valori cristiani che appaiono dimenticati e addirittura avversati. La risposta è sempre Cristo, il Risorto, vivente e presente nella vita della Chiesa, questo è il segreto del nostro ministero. E noi, che quotidianamente celebriamo l’Eucaristia, non possiamo fare a meno di chiederci quanto essa progressivamente trasformi sul serio la nostra vita, e quanto il nostro agire possa apparire credibile, alla luce del Comandamento Nuovo che il Maestro ci ha affidato proprio nella Cena coi suoi: (come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri( (Gv 13, 34). 



La Santità è la sola “tecnica” della redenzione, ed è l’esempio del Signore che dobbiamo seguire con umiltà e perseveranza. Perché ciò sia possibile dobbiamo invocare incessantemente i doni dello Spirito Santo, gli unici capaci di trasformare in forza la nostra debolezza. In molti Padri della Chiesa troviamo infatti l’insistente raccomandazione ai pastori di mantenere sempre una profonda umiltà di cuore, come disposizione interiore attraverso la quale, nella meditazione, si riconoscano stolti e peccatori e riferiscano ogni loro bene a Dio. La gioia nascosta della dimostrazione di sé è considerata come “peccato del cuore”.



3.
Il Papa, descrivendo i frutti del ministero del Curato d’Ars, li riassume in quattro dimensioni che possono essere di orientamento anche per noi. 


Il nostro ministero deve essere: orientato verso l’essenziale (identificazione con Cristo Pastore); centrato sulla riconciliazione (sacramento della Penitenza); alimentato dall’Eucaristia (che celebriamo quotidianamente); realizzato nell’annuncio, nella predicazione e nella catechesi.


Ancora nella Lettera del Santo Padre, un’altra espressione irretisce i nostri sentimenti, puntando dritta al rapporto intimo e personale col Signore, che ciascuno di noi deve avere la gioia di coltivare: «sull'esempio del Santo Curato d'Ars lasciatevi conquistare da Lui e sarete anche voi, nel mondo di oggi, messaggeri di speranza, di riconciliazione, di pace!»
. 


Lasciarsi conquistare pienamente da Cristo! questo deve essere l'obiettivo principale di ognuno di noi. Per essere ministri al servizio del Vangelo, è certamente utile e necessario lo studio con un’accurata e permanente formazione teologica e pastorale, ma è ancor più necessaria quella “scienza dell'amore”, o scientia cordis, che si apprende solo nel “cuore a cuore” con Cristo. Solo così saremo in grado di cooperare efficacemente al misterioso disegno del Padre che consiste nel «fare di Cristo il cuore del mondo»
! 


Perfino le nostre carenze, i nostri limiti e debolezze devono ricondurci al Cuore di Gesù. Se infatti è vero che i peccatori, contemplandoLo, devono apprendere da Lui il necessario dolore dei peccati che li riconduca al Padre, questo vale ancor più per i sacri ministri. Anche per noi vale il richiamo alla conversione e al ricorso alla Divina Misericordia. La Chiesa ha bisogno di sacerdoti santi, di ministri che aiutino i fedeli a sperimentare l'amore misericordioso del Signore, e ne siano convinti testimoni. 

In una sua catechesi, il Santo Padre ha spiegato così il nostro dovere di evangelizzare: «Gesù parla dell’annuncio del Regno di Dio come del vero scopo della sua venuta nel mondo e il suo annuncio non è solo un “discorso”. Include, nel medesimo tempo, il suo stesso agire: i segni e i miracoli che compie indicano che il Regno viene nel mondo come realtà presente, che coincide ultimamente con la sua stessa persona. In questo senso, è doveroso ricordare che, anche nel primato dell’annuncio, parola e segno sono indivisibili»
. 

«Alter Christus, il sacerdote è profondamente unito al Verbo del Padre, che incarnandosi ha preso la forma di servo, è divenuto servo. Il sacerdote é servo di Cristo: egli è in Cristo, per Cristo e con Cristo al servizio degli uomini. Proprio perché appartiene a Cristo, il presbitero è radicalmente al servizio degli uomini: è ministro della loro salvezza, della loro felicità, della loro autentica liberazione, maturando, in questa progressiva assunzione della volontà del Cristo, nella preghiera, nello “stare cuore a cuore” con Lui. È questa allora la condizione imprescindibile di ogni annuncio, che comporta la partecipazione all’offerta sacramentale dell’Eucaristia e la docile obbedienza alla Chiesa»
. 


L’esigenza di santità sacerdotale non può che passare attraverso l’osservanza e la pratica dei consigli evangelici, anche per i presbiteri diocesani, che non sono chiamati ad un minor grado di ascesi rispetto ai religiosi; è un errore pensare che il sacerdote diocesano sia chiamato meno alla santità del religioso, «anzi è vero il contrario, perché per il compimento delle funzioni sacerdotali si richiede una santità interiore maggiore di quella richiesta anche dallo stato religioso. E se, per raggiungere questa santità di vita, la pratica dei consigli evangelici non è imposta al sacerdote in virtù dello stato clericale, essa si presenta nondimeno a lui, come a tutti i discepoli del Signore, come la via regolare della santificazione cristiana»
.
3. Quasi a conclusione della sua lettera, Benedetto XVI ci fa due particolari raccomandazioni: anzitutto di «saper cogliere la nuova primavera che lo Spirito sta suscitando ai giorni nostri nella Chiesa, non per ultimo attraverso i Movimenti ecclesiali e le nuove Comunità. […] Dalla comunione tra ministri ordinati e carismi, infatti, può scaturire un valido impulso per un rinnovato impegno della Chiesa nell’annuncio e nella testimonianza del Vangelo della speranza e della carità in ogni angolo del mondo»
. 

Il secondo invito invece riguarda la comunione nel presbiterio: «il ministero ordinato ha una radicale forma comunitaria e può essere assolto solo nella comunione dei presbiteri con il loro Vescovo. Occorre che questa comunione fra i sacerdoti e col proprio Vescovo, basata sul sacramento dell’Ordine e manifestata nella concelebrazione eucaristica, si traduca nelle diverse forme concrete di una fraternità sacerdotale effettiva ed affettiva. Solo così i sacerdoti sapranno vivere in pienezza il dono del celibato e saranno capaci di far fiorire comunità cristiane nelle quali si ripetano i prodigi della prima predicazione del Vangelo»
. È su questo aspetto fondamentale che desidero soffermarmi più a lungo.


Il presbiterio, infatti, è sacramentalmente il luogo in cui i legami vanno ben oltre la carne e il sangue, essi sono il frutto più evidente della grazia dell’Ordine: una grazia che assume ed eleva i rapporti umani, psicologici, affettivi, amicali e spirituali tra i sacerdoti; una grazia che si espande, e si concretizza nelle forme di aiuto reciproco anche, se necessario, di natura materiale. La fraternità sacerdotale deve avere una cura del tutto speciale per i giovani presbiteri, ma anche mantenere un cordiale fraterno confronto e scambio di idee e di forze con tutte le altre fasce d’età, in particolare con quelli che per ragioni diverse sperimentano momenti difficili. Un’attenzione del tutto peculiare in questo senso deve andare anche a tutti i confratelli che, per vari motivi, hanno lasciato il ministero, pur continuando, per la permanenza del sacramento, a far parte del corpo presbiterale: a loro vada sempre il nostro affetto, la nostra amicizia, la nostra vicinanza e la nostra preghiera.

In definitiva, la grande sfida per il nostro tempo rimane quella di «fare della Chiesa la casa e la scuola della comunione…, se vogliamo essere fedeli al disegno di Dio e rispondere anche alle attese profonde del mondo. […] Prima di programmare iniziative concrete occorre promuovere una spiritualità della comunione, facendola emergere come principio educativo in tutti i luoghi dove si plasma l’uomo e il cristiano, dove si educano i ministri dell’altare, i consacrati, gli operatori pastorali, dove si costruiscono le famiglie e le comunità. Spiritualità della comunione significa anzitutto sguardo del cuore portato sul mistero della Trinità che abita in noi, e la cui luce va colta anche sul volto dei fratelli che ci stanno accanto […] saper fare spazio al fratello, portando “i pesi gli uni degli altri” (Gal 6,2) e respingendo le tentazioni egoistiche che continuamente ci insidiano e generano competizione, carrierismo, diffidenza, gelosie. Non ci facciamo illusioni: senza questo cammino spirituale, a ben poco servirebbero gli strumenti esteriori di comunione. Diventerebbero apparati senz’anima, maschere di comunione più che sue vie di espressione e di crescita»
.
5.
I Vescovi Italiani hanno fatto loro questo impegno negli orientamenti pastorali per il decennio che sta per concludersi, precisando che «soltanto se sarà davvero “casa di comunione”, resa salda dal Signore e dalla Parola della sua grazia, che ha il potere di edificare (cf. At 20, 32), la Chiesa potrà diventare anche “scuola di comunione”. È importante che ciò avvenga: in ogni luogo le nostre comunità sono chiamate a essere segni di unità, promotori di comunione»
.


Nella Lettera ai sacerdoti, sempre della Conferenza Episcopale Italiana, troviamo lo stesso invito, anche se con indicazioni più precise: «sentiamo di potervi e dovervi chiedere, con semplicità ma anche con forza e convinzione, di coltivare intensamente il vostro rapporto personale col Signore, di vivere una sincera comunione col Vescovo e fra di voi e di impegnarvi in maniera sempre più coinvolgente e anche creativa nel servizio del popolo di Dio. […] E vivete l’appartenenza al presbiterio – una realtà umana per sua natura intergenerazionale e, oggi più di ieri, formata da persone di diversa estrazione culturale e sociale e perfino di distante provenienza geografica – cogliendo, appunto nella fede, l’unità che tra tutti i suoi membri fonda lo stesso Signore Gesù e valorizzando come ricchezze le differenze che non possono non esserci. Sia ogni nostro presbiterio un luogo di vere e profonde amicizie, una scuola di aiuto fraterno – anche attraverso la sperimentazione di forme di vita comune – e di pazienza cristiana e inoltre un laboratorio di idee e di impegno per la trasmissione della fede alle nuove generazioni e l’annuncio del Vangelo a tutti»
.


Il nucleo centrale della comunione, in una Chiesa locale, deve essere quindi il presbiterio. Dobbiamo renderci conto che si tratta di un nodo indispensabile, che mette in gioco tutta la nostra credibilità, e soprattutto la nostra fedeltà al comando del Signore. Siamo insieme e dobbiamo vivere in comunione autentica, svolgendo il nostro servizio con spirito di collaborazione reciproca, non perché ci siamo scelti tra noi, ma perché ci ha chiamati Lui, affidandoci un compito unico che non può essere esercitato nell'individualismo e nel protagonismo: alla base della scelta della nostra vita c'è Lui e solo Lui. La nostra comunione è la testimonianza più efficace che rende credibile il nostro lavorare per Lui ed affannarci per Lui, non certo per noi stessi. Ci è richiesto di rendere presente Cristo, facendoci da parte il più possibile, per rendere manifesta la sua opera, non dimenticandoci mai che è Lui che pesca, anche se ci chiede di aiutarlo a tirare su le reti. Dobbiamo chiederci costantemente quanto questa dimensione di comunione con le membra del Corpo di Cristo sia autenticamente ricercata da noi, che celebriamo quotidianamente il mistero della comunione con il Corpo e il Sangue del Signore. Vorrei anche che l’esame di coscienza si concentrasse anzitutto sulla nostra comunione presbiterale, che oltretutto diventa condizione di credibilità di quanto predichiamo agli altri. Mi pongo a questo punto una domanda, che potrà trovare una risposta solo in ciò che lo Spirito potrà dire direttamente a ciascuno di noi: il Popolo di Dio che ci è affidato riceve edificazione dalla nostra amicizia scambievole e dalla nostra unità, che non può e non deve essere solo teorica.

6.
La Chiesa non è solo Mistero, è anche Sacramento, che deve manifestare il Mistero, e significarlo in modo visibile e credibile. Ė una realtà che non si racconta, né si predica - o almeno ciò conta poco. La “Chiesa Comunione” si vive. E solo se si vive, si riesce a parlarne con efficacia, a testimoniarla con realismo, a predicarla con credibilità. Sarebbe una contro testimonianza stridente e squalificante parlare di Chiesa; di comunità, di comunione, di “fratelli e sorelle”, di assemblea e di Popolo di Dio, se poi, chi ne sente parlare, guardandosi attorno, non vedesse una realtà corrispondente a queste belle e invitanti parole. Anzi, più grande è l’attesa e più profonda è la delusione di non trovare nella realtà ciò di cui si parla, se non addirittura il contrario. Per una certa analogia, questa visibilità della Chiesa è necessaria alla sua natura “sacramentale”, come lo è il pane e il vino nell’Eucaristia, e l’elemento acqua per il Battesimo.


Tutti dobbiamo sentirci “al servizio” di un progetto di Dio che richiede quell’unità di cui il Vescovo, successore degli Apostoli, deve essere, insieme al suo presbiterio, il promotore e il garante. Dalla Comunione nasce anche la Speranza che non mancherà la sua piena realizzazione in un misterioso progetto di Dio che, anche in questo nostro tempo, ci fa scontrare sempre di nuovo con l’egoismo e la prepotenza degli uomini e dei popoli, quasi a ripeterci che l’avvento finale del regno non sarà opera nostra, anche se non ci dovremo stancare mai di “remare contro corrente” con fedeltà e perseveranza.

Ma la Comunione non ci è data come una realtà chiusa in se stessa. Essa ha bisogno di aprirsi ad ogni fratello e sorella, per annunciare loro con gioia ed entusiasmo le certezze che ci hanno cambiato la vita. Ė questa la “missione” che ci è stata affidata.

Seguire il Signore è stata la nostra scelta di vita. Una scelta che deve essere rinnovata giorno dopo giorno, facendo i conti con le difficoltà della vita, con le delusioni, le ansie, i momenti di scoraggiamento ed anche di angoscia.


Sperimentiamo l’esigente richiesta del Signore all’esercizio di una continua pazienza e perseveranza, ma è Lui per primo che è fedele nella longanimità e nell’insistenza a perdonarci e a chiamarci alla conversione, che significa un progressivo ed approfondito orientamento della nostra vita a leggere tutto quanto ci accade con gli “occhi della fede”. È quella novità di vita per cui chi segue Gesù diventa davvero luce che illumina il mondo, sale che dà sapore alle cose anche più piccole ed ordinarie, lievito che fermenta la pasta delle vicende quotidiane.

Non siamo stati costituiti pastori a motivo delle nostre doti personali o perché siamo stati eletti dagli uomini in forme democratiche o rappresentative. Ė Cristo che attraverso la Chiesa ci ha affidato la continuazione della missione ricevuta dal Padre. Non dobbiamo dimenticare mai che Lui ci ha chiamati e mandati con una consacrazione operata attraverso il suo Spirito, stabilendo la nostra identità con Lui come Pastore. Una configurazione che, con la grazia di Dio e con la nostra fedele corrispondenza, deve crescere sino all’ultimo istante della nostra vita.


Considerando la validità della nostra attività pastorale, dobbiamo usare come “misura” Cristo stesso, nella sua morte e risurrezione, nella sua Pasqua, nell’Eucaristia che celebriamo quotidianamente e con la quale dobbiamo saperci confrontare senza finzioni. Il pastore che ama sino alla fine, disponibile a dare, offrirsi e rinunciare a se stesso, dinanzi a Dio già ottiene il trionfo fondamentale, come Cristo nella Pasqua. Con il suo autentico amore pastorale e pasquale, egli ottiene dallo Spirito le forze necessarie per colpire e convertire il cuore dei suoi fratelli. Se, al di là delle nostre intenzioni, non ci sono risultati di conversione e di gioia, dobbiamo comunque interrogarci, in pace e con umiltà, non solo sulla sapienza ma anche sulla reale consistenza della carità pastorale delle nostre azioni.

7.
A conclusione, permettetemi di esporre alcune brevi riflessioni, che potranno magari apparire consuete, ma che devono essere per noi continuo oggetto di riflessione, per non perdere  punti di riferimento fondamentali alla nostra spiritualità.

- Per essere all’altezza della sfida che ci viene dalla crisi di valori che stiamo attraversando, sentiamo il bisogno di una vera comunione tra di noi perché, senza un’autentica testimonianza, anche la Parola di Dio rimane uno schema di parole senza alcun mordente, priva di credibilità. Dobbiamo parlare anzitutto con la vita, dove la via dell’amore si esprime e si realizza nei più umili gesti quotidiani. La nostra è una scelta di vita da rinnovare continuamente, producendo frutti di paternità, di maternità, di fraternità e di gioia.

- La nostra vocazione sacerdotale esige una risposta progressiva e rinnovata. Come per il matrimonio, anche l’ordinazione sacerdotale, che conclude il periodo formativo del Seminario, non deve essere considerata un punto di arrivo, ma di inizio per una sequela sempre più fedele di Gesù Cristo che ci richiama all’impegno primario della nostra santificazione.


Anche noi spesso siamo troppo presi dall’incalzare della vita, mentre dovremmo essere sempre attenti alla necessità di riscoprire continuamente la ragione profonda del nostro essere-agire come cristiani e come ministri della Parola e dei Sacramenti. Parliamo e scriviamo spesso della Carità, ma troppe volte, la viviamo maldestramente dirigendola più ai lontani che ai vicini; forse non prendendo troppo sul serio le parole del Vangelo che ci ripete che è solo da questo che ci riconosceranno come discepoli autentici del Signore.

- Nel nostro servizio sacerdotale non mancano momenti di angoscia e di solitudine anche interiore: l’amicizia sacerdotale, insieme all’aiuto di un direttore spirituale e ad un’intima confidenza col Signore nella preghiera, ci può essere di grande aiuto e di conforto.


Tante volte mi sono chiesto perché molti sacerdoti siano senza amici veri e perché preferiscano spesso confidarsi e stare insieme con i laici. Penso che la risposta possa essere che troppo spesso nel presbiterio non c’è il dovuto clima di fiducia reciproca, ma piuttosto di diffidenza e quasi di reciproca gelosia (e talvolta anche d’invidia). Eppure nella Lettera di San Cipriano di Cartagine a Cornelio vescovo di Roma leggiamo: «Una è la Chiesa, uno e inseparabile l’amore, unica e inscindibile l’armonia dei cuori, quale sacerdote, nel celebrare le lodi di un altro sacerdote, non se ne rallegrerebbe come di sua propria gloria?» 
.

Il fatto di aver fatto una scelta radicale e di aver ricevuto una certa formazione, spesso ci porta ad essere facili nel giudicare e sentenziare, dimenticando forse il dono della misericordia e che vale anche per noi la condizione di ricevere rimessi i debiti, solo a condizione di saperli rimettere. Eppure anche tra noi è spesso presente una critica acerba, quasi un “tagliarsi i panni a vicenda”, dimenticando che tutti hanno diritto alla comprensione e alla misericordia. Più che a cogliere gli aspetti buoni dei confratelli, siamo troppo pronti a giudicarli e a condannarli nei particolari in cui tutti possiamo mancare. Ne potremmo ricercare le cause nella formazione ricevuta e nelle nostre singole storie; ma penso che non serva a molto.

- Ciò che conta è impegnarsi a promuovere un clima di fraternità più forte, favorendo occasioni di incontro umano che ci aiutino a conoscerci e ad accettarci serenamente. Non trascuro l’importanza degli incontri di formazione teologica e spirituale, ma ho timore che non siano sufficienti. Per costruire una relazione di amicizia e di confidenza si ha anche bisogno della conoscenza reciproca all’insegna della spontaneità che scaturisce dalle occasioni di stare insieme “al di fuori del ruolo” di ciascuno di noi.


I modi e i tempi dello stare insieme non possono venire imposti dall’alto: il Vescovo li desidera e li favorisce, ma non può esserne lui direttamente il promotore, proprio per non rischiare di snaturarne la spontaneità. La ricerca della fraternità e dell’amicizia costa fatica e comporta rinunce, ma deve essere sentita come un dovere di coerenza di fede. 

- L’unità del presbiterio si costruisce concretamente anche intorno a un lavoro pensato e vissuto insieme. Mi riferisco al piano pastorale che dobbiamo riuscire ad elaborare e a verificare sempre insieme attraverso gli organismi di partecipazione. In tal senso, da parte mia, appena conclusa la Visita Pastorale, mi impegno ad essere presente il più possibile nelle riunioni foraniali.

- In questa ricerca di santità sacerdotale, in una realtà in cui siamo un po’ tutti in missione, per tenere alta la tensione ideale e non ripiegarsi nell’abitudine e nel disagio, dobbiamo ricercare uno spirito di dono e di abbandono: siamo poveri strumenti nelle sue mani ed è nelle nostre deficienze che si manifesta pienamente la potenza di Dio.

8.
Amare il sacerdozio significa sentirsi parte integrante di un presbiterio, che va arricchito continuamente con dedizione e corresponsabilità. La riflessione che il nostro sacerdozio partecipa all’unico Sacerdozio di Cristo ci deve rendere testimoni di fraternità, di unità, di collaborazione reciproca e di sostegno vicendevole. La nostra coscienza vocazionale non potrà che accrescersi in questo confronto dialogico, che dovrà trovare alimento soprattutto negli incontri diocesani e vicariali e manifestarsi nella volontà di lavorare insieme.


Da qui la necessità di tener sempre presente l’immagine della Chiesa mistero di Comunione. Non si tratta di un progetto o di un proposito, perché la Chiesa già è tale per la presenza dello Spirito Santo. Ma noi che ne facciamo parte, pur con carismi e in differenti servizi, dobbiamo viverla non solo spiritualmente e sacramentalmente. Dobbiamo mostrare anche visibilmente quello che già siamo per grazia di Dio. Ne deriva l’importanza del senso di appartenenza al nostro Clero diocesano, della partecipazione, della corresponsabilità, della comunicazione, della comprensione vicendevole, fatta di perdono e di misericordia, dell’accoglienza e del dialogo. Tutti aspetti essenziali che non possono essere trascurati, dovendo essere alla base di ogni progetto pastorale.


La ricerca di comunione nel nostro presbiterio ci deve impegnare personalmente come un debito d’amore privilegiato. Il rischio che si corre è sempre quello di responsabilizzare gli altri, senza chiederci prima se abbiamo fatto interamente la nostra parte. Nessuno può sottrarsi a fare anzitutto il proprio esame di coscienza con il relativo proposito di conversione.

L’obbedienza poi, coniugata con la carità vicendevole, deve porci in sintonia nella comune ricerca della Volontà di Dio per il bene comune della nostra Chiesa, in un progetto pastorale che favorisca quella vera e propria “conversione pastorale” che ci è richiesta dal mutare dei tempi e dal timore di un futuro incerto.


Più che di un’obbedienza astratta e retorica, si tratta di esprimere fiducia totale nella Chiesa e nel Vescovo, riconoscendovi nella fede il tramite di Dio al quale ci si abbandona fiduciosi. La certezza che ci deve animare è che la sua Volontà, nella nostra vita e nel nostro ministero, si manifesta in una obbedienza affidata al discernimento, anche se talvolta potrebbe apparire anche opinabile e discutibile, del Pastore che il Signore ci ha comunque messo accanto. Essa non deve trovare scusanti in condizionamenti umani che tengano conto più di noi stessi che del vero bene della Chiesa, chiudendoci in un dannoso individualismo che costruisce isolamenti, contrari allo spirito ecclesiale che, proprio per speciale vocazione, deve animarci.

Bisogna davvero riconoscere che siamo totalmente deboli ed inadeguati, e l’unica speranza la possiamo riporre nell’invocazione continua e incessante della fedeltà del Signore alla sua promessa. In tal senso diventa persino provvidenziale il fatto che nessuno di noi possa dirsi perfetto: le innumerevoli debolezze e fragilità diventano così un aiuto a non insuperbirci sopravvalutandosi, non provando il fastidio della propria imperfezione, riconoscendosi fatti “della stessa pasta degli altri”. I Santi non sono i “perfetti”, ma coloro che dalla debolezza umana sanno ricevere il profitto di affidarsi totalmente ed esclusivamente all’Amore di Dio e alla sua Volontà.
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